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Precisiamo che i dati 2014 relativi ad eventi e indennizzo sono stime. Va ricordato inoltre che nel 

2014 il Piano è stato interrotto i primi giorni di Ottobre, riducendo a poco più di nove mesi il periodo 

di sua efficacia. 

 

Periodo 2010-2014: tabella con esemplari abbattuti, danni ed eventi indennizzati  

 

Complessivamente nel quinquennio i danni risultano concentrati in un numero di eventi limitati (23) 

con un danno medio di poco più di 1.400 euro. Gli animali abbattuti all’aspetto risultano la 

maggioranza (57%). 

 

Eventi e danni indennizzati nel periodo 2010-2014 

 

  

Anno Indennizzi concessi eventi risarciti Totali catture % aspetto %

2010 34.869,51€                20 237 107 45 130 55

2011 28.461,00€                23 496 252 51 244 49

2012 59.132,00€                40 475 262 55 213 45

2013 21.870,00€                13 513 188 37 325 63

2014 25.000,00€                20 381 104 27 277 73

Totale 169.332,51€             116 2102 913 43 1189 57

Media annua 33.866,50€                23 420 183 43 238 57

Animali abbattuti
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Esemplari abbattuti e danni da Cinghiale indennizzati nel periodo 2010-2014

 

 

Più in generale è bene inquadrare la problematica su un periodo più lungo, 12 anni (2003/2014), in 

cui l’Ente Parco ha attivamente perseguito l’obiettivo della limitazione del danno alle aziende 

agricole presenti nell’area protetta. 

Esemplari abbattuti e danni da Cinghiale indennizzati nel periodo 2003-2014 
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Le colture danneggiate 

La tabella ed i grafico che seguono riportano gli 

indennizzi concessi nel periodo 2003/2014 in 

base alle colture danneggiate; tale aspetto 

merita una certa attenzione. Il danno appare 

correlato a diversi parametri: estensione, 

diffusione e redditività della coltura oltre alla 

specifica “vulnerabilità al Cinghiale”. 

 

 

 

Somme indennizzate (in euro) nel periodo 2003-2014 suddiviso per le diverse colture 
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*** 

Analizzando l’attività svolta nel passato, emerge con evidenza una specifica problematica cui si 

intende dare risposta nella prossima programmazione, ossia il fatto che l’azione di controllo del 

Cinghiale è stato scarsamente collegata all’agricoltura in atto nel Parco e non subordinata a 

meccanismi/logiche di priorità in termini di prevenzione, di vulnerabilità di particolari colture e aree, 

di superamento di una soglia di danno.  

Questa mancanza di “correlazione diretta” (agricoltura/danno/azione) nasce da vari fattori: dalla 

frammentazione delle competenze tra più enti, dal ritardo fisiologico con cui l’Ente prende atto 

troppo spesso della problematica nella sua fase acuta e dal fatto che non sono stati previsti 

meccanismi adeguati a correlare l’azione di controllo al danno aziendale, portando l’Ente ad agire 

(magari anche incisivamente) in contesti non prioritari nella logica di un Piano di controllo finalizzato 

a ridurre danni in ambito agricolo.  

Occorre dunque che l’azione di controllo diventi preventiva, basata su una scala di priorità e, in caso 

di danno, tempestiva e specifica, ossia adatta al contesto aziendale, rinunciando a schemi 

automatici (es. suddivisione del territorio in sottozone affidate a cacciatori, …) che riducono 

l’efficacia del Piano o ad un generico obiettivo di abbattere un certo numero di animali ogni anno: 

l’attenzione deve focalizzarsi sul danno, sia a scala di Parco che di singole aziende. 

Durante gli abbattimenti dovrà essere posta maggiore attenzione alla struttura della popolazione di 

riferimento, privilegiando il prelievo delle classi giovanili sotto l’anno (80%) e garantendo in ogni 

caso il mantenimento di esemplari “anziani” che troppo spesso (per varie ragioni non sempre 

condivisibili) vengono preferiti durante gli abbattimenti all’aspetto. 
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3. Il Piano di gestione e controllo per il periodo 2015/2019 

3.1. Obiettivi del Piano  

Il Piano è finalizzato alla gestione faunistica del Cinghiale presente nel Parco regionale. 

La definizione di una precisa e efficace “densità obiettivo” per un Parco e Sito Natura 2000 come i 

Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa appare difficile da stabilire. 

Si consideri innanzi tutto la limitata estensione del Parco (meno di 50 km quadrati), le particolari 

caratteristiche ecologiche (ambienti di prima collina, ampie superfici boscate e incolte, aree carsiche 

e rocciose, …) e la contemporanea significativa presenza di aziende agricole e aree urbanizzate, con 

conseguente presenza di danni consistenti e allarme sociale, tutti fattori che impongono azioni di 

controllo precedute da accurate azioni di prevenzione (attuazione dei così detti “metodi ecologici”). 

 

Si tenga conto, soprattutto, dell’ampia zona a sud (un fronte di circa 10 km) in cui il Parco risulta a 

diretto contatto con aree fortemente vocate per la specie, dove la presenza di diversi istituti (ATC, 

AFV, …) assicura un continuo e facile “scambio di cinghiali” area protetta/esterno (e viceversa) che 

rende improprio trattare l’area protetta come “ambito gestionale” in senso stretto. 

 

Si consideri, inoltre, che a tutt’oggi non si è attuata nessuna reale azione sinergica e coordinata tra 

i diversi soggetti gestori dei vari istituti afferenti al medesimo “ambito naturale” (distretto ai sensi 

del PVF). Benché sia auspicabile che tale fase venga superata con l’impegno degli attori istituzionali, 

al momento non è possibile assicurare con accordi o protocolli che tali prassi vengano 

effettivamente modificate per rendere più efficace una gestione del cinghiale finalizzata a 

minimizzare i danni all’agricoltura.  

 

Premesso quanto sopra si ritiene opportuno elencare le problematiche che impediscono di stabilire 

ora e per un quinquennio una densità obiettivo strettamente connessa agli obiettivi dati: 

• la difficoltà di stabilire “a priori” e con parametri scientifici il numero di esemplari su 

superficie agroforestale (ossia densità) tollerabile da un punto di vista socio-economico per 

l’area del Parco,  

• l’impossibilità tecnica e pratica di monitorare continuamente la consistenza dei cinghiali del 

Parco; 

• l’impossibilità tecnica di garantire (anche sul breve periodo) che la popolazione del Parco 

oscilli entro tale limite numerico eventualmente stabilito; 

• la presenza di aziende agricole potenzialmente danneggiabili a prescindere dalla densità del 

suide che suggerirebbe di imporre una “densità zero”; 

• la necessità di mantenere una comunità diversificata di ungulati all’interno del Parco/Sito 

Natura 2000 e di contemperare gli obiettivi di conservazione di altre specie (in primis il Lupo) 

e habitat; 

• la generale funzione di tutela della fauna autoctona e delle biocenosi appenniniche di cui il 

Cinghiale rappresenta una “specie chiave” da cui l’Ente di gestione del Parco non può 
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prescindere.  

 

Come riferimento è possibile mantenere per un primo periodo l’obiettivo teorico già utilizzato nel 

Piano di controllo precedente che prevedeva una “bassa densità” (2 esemplari ogni 100 ettari): si 

ricorda infatti che l’Ente non ha mai condiviso l’obiettivo “densità zero” previsto dalla Pianificazione 

faunistica provinciale; per il Cinghiale la Provincia ha recentemente ribadito l’esistenza di un’ampia 

fascia collinare a “densità zero” che include anche l’area protetta; si ricorda infine che a breve 

distanza esistono zone per cui è prevista una “bassa densità” uguale o inferiore ai 10 esemplari ogni 

100 ettari e che in tale zona operano gruppi di caccia in braccata.  

 

La “Carta della vocazione biotica” del Cinghiale prevista dalla Carta delle vocazioni faunistiche della 

Regione, più restrittiva della carta potenziale della specie, esclude tutte le aree di pianura e la fascia 

pedecollinare a ridosso dell’area urbanizzata di pianura e prima collina, verrà utilizzata “per passare 

alla carta di vocazione agro-forestale utile alla gestione, in grado di minimizzare i conflitti tra 

cinghiale risorse economiche”. 

A livello regionale “la carta di rischio agro-forestale del Cinghiale” è stata realizzata analizzando su 

ampia scala il valore della estensione dei seminativi, dei vigneti e dei frutteti, cioè delle colture 

maggiormente danneggiate dal cinghiale. 

Questo approccio ha determinato un notevole “arretramento della linea di vocazione verso la fascia 

collinare e montana, con la scomparsa di tutte le porzioni situate nella prima collina, inoltre ampi 

tratti del medio e dell’alto Appennino vengono in questo modo declassati a vocazione nulla, in 

accordo con la distribuzione reale delle coltivazioni”. 

 

La nuova Carta prevede poi che “data la difficoltà obiettiva di arrivare a stime affidabili di densità, 

nel caso del cinghiale non è realistico prevedere valori soglia per le diverse fasce di vocazionalità. Il 

prelievo deve essere programmato annualmente in funzione soprattutto del livello di danno alle 

colture, prevedendo soglie massime di danno tollerabile per distretto o gruppo di distretti. Sulla base 

delle densità locali di abbattimento e del livello di danno economico fissato come tollerabile, si 

determina ogni anno per ogni distretto il contingente da prelevare facendo ricorso a tutte le forme 

di caccia consentite ed in particolare alla selezione i cui tempi di esercizio ne garantiscono l’efficacia 

nelle zone maggiormente sensibili. 

 

Al fine di attuare il presente Piano, si propone di stabilire come obiettivo una “densità funzionale 

al danno”, ossia legata all’entità del danno che il contesto dell’Area protetta può effettivamente 

sopportare grazie al mix di prevenzione, controllo ed indennizzo; tale entità da determinare “a 

posteriori” durante la fase di prima attuazione del Piano stesso (un biennio) risulterà dal 

complesso di più attività e azioni di prevenzione/controllo tra loro sinergiche così composto:   

• il danno determinato dalla specie all’interno del Parco dovrà risultare mediamente inferiore 

a 30 mila euro annui; 

• il danno determinato a livello di singola azienda dovrà risultare mediamente inferiore ai 

2.000 euro; 
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• si dovrà operare un prelievo funzionale ai suddetti obbiettivi che verrà stabilito annualmente 

dal Programma Operativo; il prelievo dovrà interessare almeno al 75% esemplari di meno di 

un anno di età (sex ratio 1:1) ed essere realizzato almeno al 75% mediante gabbia/chiusino;  

• si dovranno realizzare operazioni di allontanamento incruento preventive alle operazioni che 

comportano l’abbattimento; 

• si dovrà operare un prelievo annuo di almeno 40 esemplari colti su colture oggetto di danni; 

• si dovrà realizzare almeno 2 km di nuove recinzioni (fisse o elettriche) per anno per 

complessivi 10 km nel periodo di attuazione del Piano; 

• si dovrà proteggere almeno un km di strade nel periodo di attuazione del Piano 

• si dovrà realizzare annualmente almeno un evento di formazione/aggiornamento per 

agricoltori e operatori. 

 

I suddetti obiettivi di Piano, da ritenersi realizzabili mantenendo fermo l’attuale impegno nella 

gestione della specie, sono stati individuati sulla base dei risultati del Piano di controllo 2010-2014 

e con lo scopo di migliorare i risultati ad oggi ottenuti ed al fine di rendere strutturalmente il 

territorio agricolo meno vulnerabile ai danni dovuti al Cinghiale, specie che per molte ragioni non 

può certo essere eradicata dal Parco. 

 

3.2. Attuazione del Piano 

Di seguito si elencano le diverse fasi e attività in cui viene ad articolarsi l’attuazione del Piano. 

3.2.1. Generalità e finalità del Piano 

Il Piano di gestione e controllo del Cinghiale del Parco ha la finalità di prevenire e contenere i danni 

alle produzioni agricole, alle opere approntate sui terreni coltivati e ai pascoli causati dalla presenza 

del Cinghiale (Sus scrofa) all’interno del Parco regionale dei Gessi Bolognesi e Calanchi 

dell’Abbadessa e della parte di Sito Natura 2000 IT 4050001 ricompreso all’interno del Parco.  

Con tale documento si definiscono gli obiettivi del gestione del Cinghiale all’interno dell’Area 

protetta e le tecniche impiegate, delineando le procedure cui attenersi nella fase di attuazione. 

 

Il presente documento costituisce pertanto il quadro di riferimento di tutte le operazioni di gestione 

della specie all’interno dell’area protetta che scaturiranno dalla sua attuazione. 

  

Il Piano ed i conseguenti “Programmi operativi” vengono approvati dall’organo esecutivo dell’Ente, 

sentita anche la competente Consulta del Parco. La sua attuazione è garantita prioritariamente dal 

personale dell’Ente e di altre pubbliche amministrazioni eventualmente coinvolte; viene inoltre 

previsto il coinvolgimento a titolo volontario di agricoltori muniti di porto d’armi ad uso caccia ed 

interessati alla difesa delle proprie colture sulle quali siano stati constatati rilevanti danneggiamenti, 
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come pure di eventuali cacciatori residenti di norma nei Comuni dell’area protetta, con funzione di 

ausiliari delle operazioni di controllo previa specifica formazione nell’ambito di appositi 

incontri/corsi organizzati dall’Ente. 

 
La gestione e controllo della specie nel Parco verrà realizzata mediante:  

• la messa in opera di tutti i “metodi ecologici” (ex art. 19 L. 157/92), ossia delle misure di 

prevenzione, disturbo e allontanamento incruento tecnicamente attuabili nel contesto di 

riferimento;  

• la cattura e l’abbattimento selettivo (mediante tiro all’aspetto e/o “girata”) di un numero di 

esemplari di Cinghiale necessari al raggiungimento degli obiettivi assunti dal Piano al fine di 

contenere i danni alle produzioni agricole e di tutelare la biodiversità dell’Area protetta; 

• lo studio e il monitoraggio del Cinghiale sotto vari aspetti, in particolare in relazione all’efficacia 

delle azioni di prevenzione e controllo e all’impatto determinato dalla sua presenza su particolari 

habitat e specie di interesse conservazionistico. 

Ai sensi della normativa vigente, si rende necessario operare mediante una procedura codificata su 

cui il competente Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) dovrà 

esprimere il proprio parere vincolante. 

3.2.2. Le attività del Piano 

Il Piano si concretizza in attività di diversa natura di cui è opportuno definire brevemente il carattere 

sottolineando che si tratta di attività tra loro strettamente correlate e finalizzate agli obiettivi del 

Piano. 

Attività di prevenzione e controllo diretto 

All’interno dell’Area protetta (Parco e area contigua o Pre-Parco) le azioni di contenimento del 

danno dovranno basarsi inizialmente e prioritariamente sulle varie tecniche di prevenzione e, 

qualora queste risultassero insufficienti, inefficaci oppure irrealizzabili, mediante l’intervento di 

controllo diretto.  

Il controllo diretto verrà svolto utilizzando le seguenti metodiche: 

• cattura mediante trappola o recinto di cattura e successivo abbattimento eutanasico degli 

esemplari rispondenti alle caratteristiche stabilite nell’Autorizzazione al controllo; 

• abbattimento diretto eseguito da personale addetto alla vigilanza all’area protetta, da agenti o 

ufficiali di polizia giudiziaria autorizzati e da operatori volontari appositamente autorizzati: 

l’abbattimento diretto potrà essere conseguito con tiro all’aspetto o, in casi particolari e circoscritti, 

con la tecnica della “girata”. Il controllo diretto dovrà avvenire secondo quanto indicato e prescritto 

dall’Autorizzazione al controllo. 
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Attività di ricerca e approfondimento sul Cinghiale nel territorio dell’Area protetta. 

Nel periodo di riferimento del presente Piano l’Ente intende attivare progetti ed attività di ricerca 

su vari temi, in particolare sull’impatto della specie sulle biocenosi locali. A tal fine verranno 

contattati Istituti di ricerca (in primis ISPRA) e Università interessati a sviluppare le tematiche di 

comune interesse; i dati ricavati dall’attuazione del Piano saranno messi a disposizione di ricercatori 

e studenti.  

L’Ente raccoglierà i principali dati biometrici degli esemplari abbattuti analizzandoli e mettendoli a 

disposizione di Enti o istituzioni; nell’ambito di appositi progetti si provvederà alla cattura e 

marcatura individuale di esemplari ovvero all’utilizzo di “radiocollari” per meglio comprendere le 

dinamiche che interessano lo popolazione dell’ambito di riferimento. 

L’Ente si impegna, inoltre, ad organizzare nel periodo di attuazione del Piano, confronti e momenti 

di discussione tra addetti delle Aree protette ed esperti, sui risultati del Piano e su alcuni i temi di 

particolare interesse nel contesto del Parco quali esemplificando: 

• Habitat/specie Natura 2000: Effetto della presenza del Cinghiale su habitat e habitat di 

specie di interesse comunitario o conservazionistico (es. Fauna minore, Flora protetta, 

specie tutelate dal Piano del Parco, …);  

• Studi etologici: Studio comportamentale mediante radiotracking satellitare per valutare 

l’efficacia della prevenzione, dissuasione, allontanamento e controllo diretto; 

• Metodi ecologici: Applicazione di metodi ecologici e analisi della loro efficacia 

(costi/benefici) nella limitazione del danno alle aziende agricole; 

• Metodi incruenti: Sperimentazione dei metodi “incruenti” (di prevenzione, di 

allontanamento, di sterilizzazione, …) e valutazione della loro efficacia; 

• Composizione della dieta del Lupo e valutazione dell’effetto dovuto al prelievo determinato 

dal controllo della specie (sottrazione di prede nel territorio del Parco); 

• Analisi dei dati derivanti da incidenti stradali, investimenti denunciati o riscontrati ed 

individuazione delle aree critiche per l’eventuale messa in sicurezza mediante appositi 

progetti. 
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Attività di conservazione di habitat e specie 

Nell’ambito dell’attuazione del presente Piano l’Ente si impegna alla realizzazione di azioni concrete 

di tutela di particolari stazioni che presentino habitat/habitat di specie di interesse 

conservazionistico che possano risentire negativamente della presenza del Cinghiale.  

Si fa riferimento alla protezione (mediante recinti fissi o elettrificati) di particolari ambienti come, 

esemplificando: 

• Piccoli habitat importanti per l’erpetofauna o entomofauna (es. pozze d’acqua); 

• pozzi, stagni, bacini con habitat di interesse comunitario (3130 Acque stagnanti da oligotrofe 

a mesotrofe con Littorellatea uniflorae e/o Isoeto-Nanojuncetea; 3140 Acque 

oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di Chara) 

• ambienti di prateria che possono essere sconvolti da un eccessivo rooting come ad es. 6210 

* Formazioni erbose secche seminaturali e cespuglieti su substrato calcareo (Festuco-

Brometalia) 

• ambienti riproduttivi/di vita di specie animali o vegetali di interesse gestionale per l’Ente. 

 

3.2.3. Le fasi operative del Piano 

Durata ed ambito d’applicazione del Piano 

Il presente Piano ha durata quinquennale e si applica al territorio del Parco Regionale dei Gessi 

Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa ed alle relative aree contigue, altresì dette aree di Pre-Parco.  

Il Piano viene inviato all’ISPRA per l’ottenimento di un parere come previsto dalla normativa (L. 

394/91 e successive modificazioni; L.R. 8/94 e successive modificazioni). 

 

Programma operativo (PO) 

Il Piano, di durata quinquennale, viene sviluppato in più Programmi operativi al fine di meglio 

adattarlo alle esigenze territoriali dell’Area protetta ed all’evoluzione della problematica.  

Tale Programma ha una durata massima annuale e costituisce il principale riferimento attuativo per 

la predisposizione degli interventi di prevenzione e controllo. 

Il documento stabilisce in particolare i seguenti criteri: 

• il responsabile del procedimento e i responsabili delle attività di controllo; 

• gli obiettivi strategici nel periodo di attuazione del programma; 

• i soggetti da coinvolgere nelle azioni di prevenzione e controllo (volontari, dipendenti di altre 
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Amministrazioni, ecc.) e loro caratteristiche tecniche; 

• le modalità di formazione/aggiornamento attraverso corsi organizzati dall’Ente destinati ai 

soggetti che collaborano alle operazioni di controllo a diverso titolo (agricoltori, selecontrollori, 

volontari, …); 

• modalità generali di coinvolgimento dei portatori d’interesse;  

• la modalità di utilizzo della carcassa degli animali abbattuti, ivi compreso il criterio con cui 

determinare l’eventuale prezzo, nonché eventuali forme di agevolazione e/o di cessione delle 

carcasse in beneficenza; 

 

Il Programma operativo (PO) è approvato dall’organo esecutivo dell’Ente sentita la competente 

Consulta del Parco e tenendo conto dell’analisi e verifica dei risultati ottenuti dall’attuazione del 

Piano nel periodo precedente. 

 

L’Autorizzazione al controllo (AC) 

E’ l’atto amministrativo che individua con precisione le modalità d’azione di controllo propriamente 

detto, specificando gli obiettivi e le tecniche da utilizzare nell’ambito delle operazioni di controllo 

nel periodo di riferimento nel rispetto dei principi e delle modalità previste dal Piano e delle ulteriori 

indicazioni e previsioni del Programma operativo (PO).  

Si tratta di un provvedimento del Direttore (o del Responsabile del procedimento) che dovrà  

indicare in particolare: 

• responsabile dell’operazione di controllo, scelto tra personale della pubblica amministrazione; 

• l’area di intervento in cui viene effettuata l’attività prevista nel periodo di riferimento dell’AC; 

• elenco nominativo dei soggetti coinvolti e il tipo di mansione dei diversi operatori per le attività 

di prevenzione, allontanamento e controllo diretto; 

• le tecniche di prevenzione impiegate (prima e durante il verificarsi del danneggiamento); 

• le tecniche di allontanamento incruento da utilizzare; 

• le tecniche di cattura e/o abbattimento da utilizzare; 

• le caratteristiche degli animali da sottoporre ad abbattimento selettivo, precisando le 

caratteristiche (classe di età, sesso) e le modalità operative da utilizzare (gabbia, tiro selettivo, …) 

di riferimento; 

• destinazione degli animali abbattuti ed delle eventuali agevolazioni per la vendita ad agricoltori, 

agricoltori che hanno subito un danno significativo, controllori coadiuvanti, a cittadini che ne 

facciano richiesta ovvero la cessione gratuita delle carcasse a fini di beneficenza; 

• modulistica di riferimento a tutte le attività di prevenzione, controllo, verifica e raccolta dati. 

Tale provvedimento potrà essere integrato e modificato durante il periodo di attuazione del 

Programma operativo al fine di meglio adattarsi alla contingenza e raggiungere gli obiettivi del Piano 

e del Programma stessi. 



 

 

SEDE LEGALE: piazza XX Settembre, 1 - 40043 - Marzabotto (BO) 

PRESIDENZA - SEDE AMMINISTRATIVA: via Abbazia, 28 - loc. Monteveglio - 40053 - Valsamoggia (BO) 

 

Piano di gestione e controllo del Cinghiale nel Parco regionale dei Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa (2015-2019) 

 

2

9 

3.2.4. Le azioni del Piano 

Il Piano si concretizza in azioni di diverso tipo di cui è opportuno definire brevemente le 

caratteristiche sottolineando che si tratta di azioni strettamente correlate tra loro e finalizzate agli 

obiettivi del Piano. 

Azioni di prevenzione 

Come accennato consistono nelle azioni volte alla prevenzione dei danni alle produzioni agricole, 

alle opere approntate sui terreni coltivati e al pascolo causati dal Cinghiale. La corretta messa in 

opera di tecniche e materiali di prevenzione risulta obbligatoria ai sensi del presente Piano oltre 

che indispensabile per ottenere eventuali indennizzi da parte dell’Ente competente 

Tale azione preliminare agli interventi di controllo diretto viene esclusa dei rari casi in cui la messa 

in opera di determinate misure preventive risulti impraticabili dal punto di vista tecnico/economico, 

per motivi di urgenza e imprevedibilità ovvero inopportuna sotto l’aspetto ecologico (ad es. per 

l’impatto sull’altra fauna o sull’ambiente). 

Fermo restando che l’accertamento circa il corretto utilizzo dei materiali di prevenzione e 

l’eventuale inefficacia dei metodi ecologici risulta di competenza di ISPRA ai sensi della Legge 157/92 

(art. 19) e considerato che il personale dell’Istituto non potrà assicurare nel contesto del Parco un 

supporto tecnico sufficiente e tempestivo, nell’ambito dell’attuazione del presente Piano l’Ente di 

gestione del Parco verificherà attraverso proprio personale e appositi controlli il corretto utilizzo 

di tali metodi e la loro efficacia al fine di attivare le successive operazioni di controllo. 

 

L’Ente, dando anche attuazione alle indicazioni del Piano territoriale del Parco ed al vigente Accordo 

agro-ambientale, si impegna a contribuire alla necessaria azione di prevenzione come segue: 

• organizzando momenti formativi dedicati ad aggiornare gli operatori (operatori volontari, 

agricoltori, volontari di associazioni, …); 

• garantendo un supporto tecnico ad aziende nella fase di predisposizione dell’azione di 

prevenzione;  

• distribuendo in uso gratuito materiale di prevenzione (reti, recinti elettrificati, …) 

compatibilmente con le risorse dell’Ente; tale materiale verrà concesso ai proprietari o 

conduttori di fondi all’interno del Parco (dando in ogni caso priorità alle attività agricole 

riconosciute dall’articolo 2135 del Codice Civile) in base alle esigenze territoriali ed alle 

problematiche del momento (vulnerabilità colture, entità del danneggiamento subito, …);  

• predisponendo progetti a tutela di superfici agricole che coinvolgano prioritariamente più 

aziende o contesti agricoli particolarmente vulnerabili (ad es. con fondi del PSR, Programmi 

investimento regionali, …) 

• prevedendo un apposito capitolo di bilancio dedicato all’attività di prevenzione. 
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A seguito della richiesta di intervento, l’Ente darà precise indicazioni in merito alla obbligatoria 

attività di prevenzione. La mancata adozione di mezzi di prevenzione come pure un inadeguato 

utilizzo rispetto alle indicazioni dell’Ente interromperà la successione prevenzione/controllo diretto 

e verrà comunicata all’Amministrazione competente al risarcimento dei danni.  

Qualora il materiale di prevenzione consegnato dall’Ente non venga utilizzato o venga impiegato 

impropriamente, l’Ente si riserva di ritirarlo per metterlo a disposizione di aziende o proprietari di 

terreni suscettibili di danno da ungulati. 

Le azioni di prevenzione di riferimento per il presente Piano sono di seguito descritte. 

• Realizzazione di recinzioni interaziendali: al fine di migliorare l’efficacia della prevenzione, 

ottimizzare le risorse e ridurre l’impatto ambientale dovuto a recinzioni fisse, l’Ente, 

compatibilmente con le risorse disponibili, promuove la realizzazione di sistemi di protezione 

(recinzioni fisse corredate da siepi campestri, recinzioni mobili) che coinvolgano più fondi 

agricoli. La realizzazione di interventi di protezione tra più aziende a tutela di comparti 

particolarmente vulnerabili ai danni da ungulati rappresenta una priorità del presente Piano 

e verrà attuato utilizzando le risorse economiche derivanti dalla vendita degli animali 

abbattuti. A tal fine l’Ente intende contribuire e sostenere in varia forma (concessione in uso 

gratuito di materiali, supporto mediante opera di volontariato, … ) tali interventi di livello 

sovra aziendale. 

• Realizzazione di recinzioni aziendali o di appezzamenti: fermo restando quanto previsto al 

punto precedente, l’Ente promuove la realizzazione di sistemi di protezione (recinzioni fisse, 

recinzioni mobili) che coinvolgano l’intero fondo agricolo per la sola parte in attualità di 

coltivazione o che siano destinati a salvaguardare singoli appezzamenti, specie se con colture 

particolarmente vulnerabili ai danni da ungulati. 

• Tecniche di dissuasione mediante allontanamento incruento. L’Ente intende realizzare una 

serie di interventi “incruenti” al fine di allontanare animali presenti presso colture, giardini, 

aree periurbane o luoghi in cui la presenza del Cinghiale risulti problematica per molteplici 

ragioni (motivi di sicurezza, per evitare i danni a particolari habitat,  …). L’allontanamento 

potrà essere operato in particolare attraverso: 

a. L’impiego di cani limieri accompagnati da conduttore (armato per la sola autodifesa) 

senza facoltà di sparo per controllo; 

b. L’utilizzo di petardi, spari di arma da fuoco o altri meccanismi terrifici o sonori; 

c. L’impiego di “proiettili di gomma” o di “armi ad aria compressa”, in grado di causare 

dolore/spavento/disturbo agli animali bersaglio; in tal caso si farà riferimento a tecniche già 

utilizzati per allontanare animali selvatici di media/grande taglia. Tale attività assume un 
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carattere sperimentale e verrà attuata con grande attenzione al rispetto dell’animale (per 

quanto possibile) e al rischio per persone/cose.  

• Colture a perdere, uso di repellenti, dissuasori acustici e similari: l’Ente promuove l’impiego 

di tutte le tecniche a basso impatto e incruente che possano risultare utili a contenere il 

danno alle colture quali colture a perdere, l’impiego di dissuasori sonori, di repellenti chimici 

o di quanto la tecnica metta a disposizione.  

Azioni di controllo diretto 

Consistono nelle azioni volte alla cattura e/o uccisione degli animali secondo i principi del presente 

Piano nel rispetto delle indicazioni meglio specificate dal “Programma operativo” e dalle 

“Autorizzazioni al controllo”. 

Si ricorda che gli interventi diretti alla riduzione della presenza del Cinghiale o ai danneggiamenti 

che gli stessi provocano all’interno di un’area protetta devono essere subordinati ai seguenti 

principi1: 

- esercitare esclusivamente forme di prelievo selettivo, dirette unicamente alla specie target; 

- evitare il disturbo o il pericolo per residenti, conduttori di terreni, escursionisti o in generale ai 

fruitori del Parco, valutando anche il possibile impatto psicologico legato al controllo diretto; 

- ridurre al minimo l’impatto delle azioni di prevenzione e/o controllo sugli habitat e specie di 

interesse conservazionistico: nel caso del Sito IT4050001 va in particolare segnalata la costante 

presenza del Lupo (Canis lupus), peraltro con nuclei riproduttivi, che potrebbe risentire 

negativamente . 

Particolari operazioni di controllo e/o caccia alla specie nelle zone esterne all’Area protetta possono 

configurarsi come azioni di controllo indirette coerenti con il presente Piano. Considerate le 

caratteristiche del Parco, la loro importanza è da tenere nella massima considerazione: richiedono 

comunque un coordinamento tra i diversi gestori faunistici (Ente Parco, Provincia, ATC, AFV) che 

necessita di una volontà finora non evidente ma a cui l’Ente dedicherà la massima attenzione. 

Di seguito si riportano le tecniche previste dal Piano e le particolari modalità a cui si fa riferimento. 

 

Modalità delle catture 

Le catture dovranno essere realizzate mediante: 

• gabbie-trappole o chiusini ; 

• recinti di cattura; 

• impiego di proiettili narcotizzanti, con o senza reti da ungulati. 

Detti congegni e metodi di cattura verranno innescati e controllati secondo le modalità riportate 

dalla “Autorizzazione al controllo” che ne prevede e descrive nel dettaglio l’impiego e individua i 

                                                           
1 Si veda in particolare TOSI G., TOSO S. 1992 Indicazioni generali per la gestione degli ungulati – I.N.F.S. Documenti tecnici 
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soggetti competenti. Agricoltori senza licenza di caccia possono essere coinvolti nella gestione delle 

gabbie/recinti di cattura presso il proprio fondo. Per la gestione delle gabbie e recinti di cattura, 

l’Ente si riserva la possibilità di avvalersi di personale appositamente incaricato, ditte specializzate 

o di volontari diversi da quelli previsti dal presente Piano. 

Nel rispetto normativo del benessere animale, le tecniche di cattura impiegate dovranno evitare 

inutili sofferenze o prevedibili ferimenti degli animali. 

Trappole e recinti sono contrassegnati dall’Ente e georeferenziati; l’Autorizzazione al controllo (AC) 

stabilisce le modalità operative di gestione delle trappole/recinti dando precise indicazioni e 

prescrizioni sul pasture, innesco, utilizzo delle porte, … 

Modalità degli abbattimenti 

L’abbattimento dei Cinghiali, sia nelle gabbie/recinti che in libertà (all’aspetto o “in girata”), dovrà 

essere eseguito evitando qualsiasi forma prevedibile di sofferenza agli animali; dovrà avvenire 

comunque in situazioni di assoluta sicurezza sia per gli operatori che per altre persone che 

potrebbero trovarsi nel raggio di azione delle armi impiegate, valutando con la massima attenzione 

i possibili rimbalzi. Gli abbattimenti dovranno avvenire ponendo particolare attenzione agli obiettivi 

qualitativi del Piano (prelievo della classe giovanile), avendo cura di incidere principalmente sui 

nuclei familiari presenti a ridosso delle aree agricole ed evitando che l’azione generi la dispersione 

del branco o la perdita degli esemplari più anziani. Dovrà darsi priorità all’intervento di presidio 

costante delle aree più sensibili ai danni ovvero delle aree con colture di pregio o maggiormente 

vulnerabili tenendo conto anche della fenologia delle colture stesse. 

Nell’attuazione del Piano è previsto l’impiego esclusivo di “munizioni atossiche” con la sola 

esclusione della “girata” in cui potrebbe essere resa obbligatorio per ragioni di sicurezza l’impiego 

di munizioni ad “alta frangibilità”. I diversi “punti di tiro” vengono georeferenziati e numerati 

dall’Ente; l’autorizzazione riporta i punti in cui l’operatore può operare. 

 

Gli abbattimenti dovranno essere eseguiti mediante l’uso delle seguenti tecniche: 

nel caso degli animali in libertà: 

- mediante tiro da appostamento in prossimità di colture danneggiate, e qualora necessario su 

pasture appositamente predisposte e autorizzate dall’Ente e dal proprietario del terreno. 

- mediante la tecnica della “girata” con un conduttore con un solo cane limiere abilitato ENCI e 

un massimo di cinque selettori abilitati. 
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nel caso degli animali catturati con recinti e chiusini: 

- colpo di arma da fuoco al capo (Legge 333/98); 

- altre forme di soppressione eutanasica eseguita da personale qualificato indicato dal 

competente Servizio Veterinario; 

- proiettile captivo a cura di personale abilitato. 

 

Armi o tecniche da utilizzare per l’abbattimento 

Per l’uccisione degli animali si dovranno impiegare: 

1. fucile con canna ad anima liscia (di calibro non superiore ai 12 mm) o fucile con canna ad anima 

rigata (di calibro non inferiore ai 7 mm) nel caso di animali in libertà e comunque nel rispetto del 

vigente Regolamento Regionale per la caccia agli Ungulati; 

2. nel caso degli animali catturati, oltre alle armi di cui al comma precedente, si potrà impiegare la 

pistola d’ordinanza (per gli Agenti di Polizia Giudiziaria) o altri calibri adeguati alla necessità 

eutanasica, inclusa la “pistola a proiettile captivo”(L.333/98). 

 

Girata ristretta con cane limiere abilitato ENCI 

Considerata la complessa morfologia del territorio e l’esigenza di operare incisivamente nei 

confronti di gruppi o esemplari presenti in aree critiche, si prevede per la prima volta nel Parco ed 

a titolo sperimentale la possibilità di attuare la tecnica della girata a complemento delle altre 

tecniche già utilizzate (gabbie e “aspetto”), prevedendo nello specifico una forma di “girata 

ristretta” a basso disturbo/impatto formata da un solo conduttore di limiere (un solo cane che verrà 

mantenuto al guinzaglio) e un massimo di cinque tiratori (selecontrollori abilitati). L’epoca, l’orario, 

le modalità e le località di svolgimento di questa azione di controllo verrà attentamente valutata sia 

in relazione al disturbo per altre specie (Lupo, Capriolo, …) che in relazione alle condizioni di 

sicurezza.  

Gli interventi “in girata” verranno autorizzati con apposito atto solo dopo aver verificata l’inefficacia 

delle altre tecniche previste dal Piano; ogni “girata” viene rendicontata in un apposito “report” 

sintetico che riporta i risultati e le dinamiche dell’azione individuando cartograficamente l’area della 

girata. 

E’ previsto l’utilizzo esclusivo di conduttori e ausiliari provvisti di brevetto ENCI (Ente Nazionale 

Cinofilia Italia). 
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Ricerca di animali feriti mediante conduttore e cane abilitato ENCI 

Qualora venga accertato il ferimento di un esemplare nell’ambito delle suddette azioni di 

controllo, si rende necessario operare quanto prima con personale specializzato abilitato alla 

conduzione di cane da recupero e provvedere all’abbattimento dell’animale; al termine delle 

operazioni sarà stilata una relazione. E’ previsto l’utilizzo esclusivo di conduttori e ausiliari provvisti 

di brevetto ENCI (Ente Nazionale Cinofilia Italia). 

 

Autorizzazione preventiva del proprietario del terreno  

Per le attività di controllo diretto (sia nel caso di impiego di gabbie che di abbattimento di animali 

in libertà) l’Ente acquisirà il preventivo assenso scritto del proprietario o conduttore dell’azienda 

agricola o fondo in cui si rende necessario od opportuno operare. 

L’Autorizzazione al controllo prevede un’apposita modulistica.  

 

3.2.5. Destinazione degli animali abbattuti e degli introiti derivanti dall’attività di controllo 

Destinazione degli animali abbattuti 

Il Programma annuale stabilirà i criteri di vendita/cessione degli animali abbattuti e l’entità delle 

agevolazioni previste per i proprietari dei fondi danneggiati, per gli agricoltori del Parco e per i 

controllori volontari. 

Le carcasse, dopo le ispezioni sanitarie di legge, verranno poste in vendita secondo quanto stabilito 

nel Reg. 853/04/CE; potrà essere prevista la donazione a Enti di beneficenza su indicazioni 

dell’organo esecutivo. 

La destinazione degli animali abbattuti verrà stabilita contestualmente all’Autorizzazione al 

controllo dando attuazione ai criteri previsti dal Programma operativo e stabilendo gli opportuni 

limiti alla cessione agevolata.  

 

Monitoraggio e indagini sugli animali catturati e/o abbattuti 

Fermo restando le ispezioni sanitarie obbligatorie per legge, l’Autorizzazione al controllo prescriverà 

eventuali misurazioni e analisi a cui sottoporre l’animale. 

Le carcasse degli animali abbattuti nell’ambito del presente Piano potranno infatti essere utilizzate 

per indagini di carattere biologico e sanitario: biopsie, misurazioni biometriche, esami 

parassitologici, prelievo di organi, ecc.  

Nel caso degli animali catturati, sarà possibile procedere oltre che agli esami di cui al precedente 

comma, anche alla marcatura in vivo degli esemplari (dunque con rilascio) ovvero alla posa di collari 

o dispositivi per il radiotracking al fine di studiarne, eventualmente in collaborazione con istituti ed 

enti di ricerca, le dinamiche di popolazione e gli spostamenti.  
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Destinazione degli introiti derivanti dall’attività di controllo 

Le risorse economiche derivanti dalla vendita degli animali abbattuti nell’ambito delle azioni di 

controllo verranno destinate all’acquisto di materiali di prevenzione (reti elettrificate, reti 

metalliche, …) o altro materiale necessario ovvero ad interventi per la realizzazione di progetti a 

favore della fauna selvatica e habitat: l’Ente predispone il Bilancio a tal fine, destinando 

prioritariamente tali risorse per cofinanziare progetti a tutela di superfici agricole vulnerabili che 

coinvolgano più aziende (ad es. con fondi del PSR, Programmi investimento regionali, …). 

 

Informazione, consultazione e divulgazione dei risultati 

L’Ente garantisce l’adeguata informazione sull’attuazione del Piano e dei Programmi operativi; oltre 

alla Consulta del Parco, è prevista la consultazione dei principali portatori d’interesse, in particolare 

delle aziende agricole maggiormente interessate dalla problematica del danno da cinghiali. 

Al fine di agevolare la messa in opera di efficaci tecniche preventive e dissuasive e di perseguire gli 

obiettivi di limitazione dei danni alle aziende, l’Ente si impegna ad organizzare iniziative volte a far 

conoscere le procedure previste dal presente Piano e dai Programmi d’azione.  

 

3.3. Analisi e valutazione critica sull’attuazione del Piano  

Come previsto dalle “Linee guida per la gestione del Cinghiale nelle aree protette” elaborate dal 

Ministero dell’Ambiente e dall’ISPRA, si ritiene indispensabile effettuare un’analisi dei risultati 

ottenuti in attuazione al presente Piano. Si è pertanto previsto di raccogliere, georeferenziare e 

analizzare i dati in modo da potere dare conto dei risultati ottenuti alla chiusura di ogni Programma 

operativo, stilando un apposito “Rapporto sul Programma operativo” e verificando il 

raggiungimento degli obiettivi dati. Per la stesura di tale rapporto si utilizzerà la banca dati 

cartografica del Piano e la tecnica del Quadro logico. 

Creazione di un Sistema informativo sull’attuazione del Piano di controllo 

L’Ente si impegna ad organizzare e registrare tutte le attività svolte nell’attuazione del presente 

Piano utilizzando un database cartografico (GIS). A tal fine si prevede la suddivisione del Parco in più 

sottounità gestionali sulla base di elementi fisiografici e agro ambientali adeguati agli obiettivi del 

Piano stesso e ad una adeguata comprensione del fenomeno. 
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In particolare verranno raccolte e analizzate informazioni sui seguenti aspetti: 

• colture in atto (carta dell’agricoltura aggiornata sull’annata agraria di ogni PO) mediante 

l’acceso ad archivi pubblici e, se necessario, attraverso indagini e sopralluoghi;  

• restituzione cartografica delle misure preventive messe in atto e delle superfici sottoposte a 

prevenzione; 

• restituzione cartografica del danno (evento e indennizzo riconosciuto, quando disponibile e 

nel rispetto della privacy); 

• attività di controllo diretto con monitoraggio dello “sforzo di caccia” applicato; 

• attività di allontanamento incruento; 

• restituzione cartografica di catture/abbattimenti; 

• restituzione cartografica della mortalità del cinghiale o di altri mammiferi per altre cause 

(investimenti stradali, avvelenamenti, atti di bracconaggio, predazioni, …). 

L’analisi dei dati e la cartografia tematica sull’attuazione del Piano consentirà la valutazione critica 

dei risultati ottenuti nelle diverse fasi e nell’intero periodo di attuazione: particolare attenzione 

verrà posta per individuare le “aree critiche” ossia quelle in cui risulta evidente un danno superiore 

alla media, l’inefficacia dei metodi ecologici messi in atto, la scarsa efficienza degli 

abbattimenti/catture. 

Quadro logico dell’attività previste dal Piano e valutazione critica dei risultati 

Nell’ambito degli strumenti di progettazione e gestione viene da tempo utilizzato efficacemente 

l’Approccio del Quadro Logico (AQL). Si tratta di una tecnica applicata in vari ambiti per consentire 

ai gestori di un processo (e l’attuazione del Piano è di fatto un “processo”) di identificare ed 

analizzare questioni e problemi pertinenti al tema da affrontare, e di definire e ridefinire 

obiettivi/attività previste. 

Il Quadro Logico (QL) è uno strumento dinamico che fornisce una struttura  di riferimento alla 

progettazione/gestione (eventualmente anche al budget) senza costituire uno schema prefissato 

troppo rigido e costrittivo. Analizzando gli elementi chiave nella fase d’analisi per discutere di 

problemi, obiettivi e strategie, l’AQL facilita la comprensione dei risultati e consente di prenderne 

in considerazione le aspettative iniziali e le dinamiche verificatesi. Dichiarando gli obiettivi e 

declinandoli secondo una scala d’importanza, il QL aiuta a controllare la logica interna del 

progetto/processo per assicurare che Attività, Risultati e Obiettivi siano coerenti. 

Utilizzare il QL nell’ambito di attuazione del Piano significa dunque essere obbligati a identificare le 

condizioni e i possibili rischi che influenzare la fattibilità, e a specificare gli indicatori e le fonti 
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d’informazione che saranno usati per il Monitoraggio e la Valutazione. Questo insieme 

d’informazioni chiave è riunito in un unico documento (il QL) che fornisce un utile sommario. 

Il QL consiste in pratica in una tabella o matrice, composta da quattro colonne e, nel formato base, 

quattro righe: 

 Indicatori oggettivi Mezzi di verifica Condizioni 

Obiettivo generale    

Obiettivi specifici    

Risultati    

Attività    

 

Nelle colonne s’individua ciò che il progetto/piano intende fare, si chiariscono i rapporti causali e si 

specificano condizioni e criticità che esulano dal controllo della gestione diretta del progetto: Logica 

dell’Intervento, Indicatori Oggettivamente Verificabili, Fonti di Verifica, Condizioni. Nelle righe ci si 

riferisce alla misurazione degli effetti del progetto definiti con indicatori-chiave e mezzi di verifica, 

e alle risorse utilizzate: Obiettivi Generali, Obiettivo Specifico, Risultati ed Attività. 

Si prevede pertanto di utilizzare la tecnica del QL per analizzare e verificare criticamente gli effetti 

di attuazione del Piano e per modificare, anche in corso di validità, il Piano Operativo e gli altri 

strumenti gestionali di livello inferiore. 
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